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Le confessioni di un medico di Niguarda sul fallimento dell'esperienza del metadone 

L'errore grave? Curare 
i drogati con altra droga 

Come ha funzionato, fra difficoltà, il reparto Carati nell'ospedale di Milano, l'unico po
sto di cura delle tossicodipendenze - Ogni distribuzione controllata è un non senso 

MILANO — Niguarda è uno 
dei più popolari quartieri 
cittadini. Lo è diventato po
co prima della guerra, quan
do le autorità lo spogliaro
no delle sue prerogative di 
vecchio comune della cin
tura urbana e ite decreta
rono l'assorbimento da parte 
del capoluogo. Le vestigia 
della € conquista » rimango
no nei bianchi marmi verti
cali della squadrata citta
della dell'ospedale costruito 
in quegli anni: il « Ca' Gron
da t>. E' uno dei più grandi 
nosocomi italiani, prestigio
so per le divisioni di car
diochirurgia, di neurochirur
gia, di medicina nucleare. 
Per i milanesi è semplice
mente « il Niguarda ». men
tre sino a poco tempo fa i 
tossicomani della città lo 
indicavano ancor più sem
plicemente come « l'ospeda
le *. in un'antonomasia quasi 
affettuosa. 

Il € Niguarda » l'affetto 
dei dediti all'eroina se l'era 
conquistato nel '76, quando 
uno dei suoi reparti, uno dei 
tanti di medicina, dedicò 
parte delle proprie forze ad 
osservare quella famosa leg
ge sulle tossicodipendenze, 

aprendo l'ingresso del pa
diglione « Carati » ai giovani 
che chiedevano assistenza. 
Le difficoltà e le resistenze 
non erano certamente poche, 
ma in breve il « Carati » 
divenne l'unico punto di ri
ferimento in qualche modo 
funzionante in una città che 
conosceva ancora poco il 
problema della droga sotto 
il profilo sociale e che lo 
ignorava del tutto sotto quel
lo sanitario. L'iniziativa ven
ne sostenuta con grande im
pegno e convinzione da un 
endocrinologo del reparto, un 
militante comunista di pro
vata serietà politica e pro
fessionale: il dottor Andrea 
Cattabeni. Per un anno e 
mezzo « l'Andrea » — così 
era conosciuto tra i giovani 
del quartiere che trovavano 
rifugio e metadone nel re
parto — condusse coscien
ziosamente e volontariamente 
questa sua « attività colla
terale ». Non ricorda quante 
fiale di droga « permessa > 
abbia prescritto in quel pe
riodo, ma sa che i « tratta
ti » non furono meno di tre
cento. Adesso, nel quartiere 
di Niguarda, tutti sanno che 
all'ospedale è inutile andar

ci: « L'Andrea — dicono gli 
eroinomani — non molla più 
nemmeno un'aspirina ». 

Ed è vero: il dottor Cat
tabeni ha rinunciato da più 
di un anno al « ricettario 
speciale » che gli permette
va di prescrivere gli stupe
facenti. E' però sempre di
sponibile ad occuparsi con 
la stessa coscienza e serie
tà di prima di ogni tossi
comane che si rechi da lui 
per chiedere aiuto. E per 
« aiiifo » — sottolinea « l'An
drea T> — « intendo consigli 
medici, indicazioni, non cer
to una ricetta per il meta
done o la morfina. Queste 
non sono più disposto a far
le, nemmeno se venisse una 
legge a contemplarne l'even
tualità ». 

Esili strutture 
di assistenza 

Evidentemente il compa
gno Andrea Cattabeni, « me. 
dico pratico*, profondo co
noscitore dell'eroina e dei 
suoi consumatori, è stato co
stretto a rivedere qualcosa 
e, in base ad una esperienza 
giornaliera senza dubbio non 

povera, a rifiutare una pras
si terapeutica in cui — ini
zialmente — aveva riposto 
fiducia. 

« E' così — conferma Cat
tabeni — somministrare dro
ga per curare il tossicoma
ne non è né una misura 
clinica, né una terapia. Te 
lo possono confermare tutti 
coloro che hanno commesso 
il mio stesso errore e che 
(loi>o un |>eriodu più o meno 
lungo hanno abbandonato 
ogni idea di somministrazio
ne "scalare" o "controlla
ta". Dal punto di vista me
dico tale ipotesi si è rive
lata un non senso ». 

Ma quale è stata l'evolu
zione della tua esperienza 
di « medico della droga », 
quali i fatti che ti danno 
questa convinzione? 

« Quando \ho iniziato ad 
occuparmi delle tossicodipen
denze, tra strutture di assi
stenza estremamente esili e 
tanto disorientamento, ho as
sunto un presupposto, fi
dandomi delle scarse infor
mazioni a disposizione: cre
devo nell'utilità del meta
done come unica arma per 
poter tirar fuori il tossico
mane dal suo microcosmo 

fatto di rincorsa alla busti
na quotidiana, condizione 
senza la quale ogni tenta
tivo di dialogo, di approc
cio. sarebbe miseramente 
fallito. Tanto è vero che non 
ho mai prescritto lo stupe
facente in termini "bruti", 
ma accompagnando la ricet
ta alla formazione di un pri
mo abbozzo di rapporto col 
paziente ». 

E hai avuto scarsi risul
tati? 

« Non "scarsi". Pratica
mente non ne ho avuti. Ci 
è voluto parecchio tempo, 
non ho prestato fede a tutti 
coloro che avevano già sil
u ra to la mia fase di "ot
timismo", ma alla fine mi 
sono accorto di due case: 
la prima è che dal punto 
di vista «trtttnniente farma-
co'ogico il metadone non dà 
alcun contributo all'eventua
le disunssefazi. ne E* come 
l'enuiii. con esigue defe
renze di "effett1". La secon
da è ohe veni-o letteralmente 
"usato" da genV che non 
aveva assolutamente l'inten
zione di liberarsi della schia
vitù della droga. E' possi
bile che si dichiarino "suc
cessi" attraverso sommini
strazioni di dose sempre più 
esigua di droga, ma non ci 
si illuda: la volontà di usci
re dalla dipendenza era pre
esistente a quella che io chia
mo "pseudoterapia", e si 
sarebbero potute tranquilla
mente risparmiare le fiale 
iniettate, il successo sarebbe 
venuto egualmente». 

Insomma, coloro che si 
possono salvare si salvano 
da soli e per gli altri è 
tutto inutile? 

« No, non è esattamente 

cosi. Ciò * che volevo pun
tualizzare è l'assenza di 
qualsiasi "ricetta" utile a 
dare una soluzione medica 
al problema. Il drogato vuo
le motivazioni per non es
sere più tale. E queste non 
gliele diamo certo né co' 
metadone, né con altre so
stanze simili. Ho imparato 
a diffidare di coloro che ve
nivano qui implorando l'ur
genza di una prescrizione. 
Non volevano liberarsi, vo
levano solo avere droga sen
za tanti fastidi. Ilo impa
rato anche a diffidare di 
coloro che proponevano essi 
stessi la, "terapia scalare". 
Dicevo loro: se avete l'eroi
na perché volete fare la te
rapia scalare con il meta
done? Potete provvedere da 
soli e con la sostanza alla 
quale siete più assuefatti. 
è più semplice. Naturalmen
te nessuno ha aderito alla 
proposta ». 

Una terapia 
sulla persona 

Dunque dici che — fatte 
le debite proporzioni — a 
Niquarda l'esperienza della 
droaa « controllata » è stato 
un insuccesso come è acca
duto in America e in Inghil
terra? 

' « Certo, lo dico. E ne ho 
avuto la prova nella "secon
da metà" del mio periodo 
di lavoro tra i tossicodipen
denti. Da quando ho rifiu
tato di firmare altre "con
cessioni" di fiale i tossico
mani — seppure con minor 
frequenza — hanno conti
nuato a venire al "Carati". 

E i successi di una terapia 
basata sulla persona, anzi
ché sul farmaco ci sono sta
ti. Sarebbe bene pensare dj 
investire i soldi in maniera 
diversa da. auella ventilata 
e destinarli ad ampliare le 
t • perien/e condotte dalle va-
r.e "comunità", anziché in
vestirli in una rete capilla
re di distribuzione del me
tadone. Se nel dibattito in 
atto sulla questione si pen
sasse di ascoltare anche la 
voce dei medici che hanno 
già esperienza del "paziente 
tossicomane" e che hanno 
distribuito a migliaia fiale 
di morfina e di metadone. 
probabilmente si udrebbe un 
coro unanime, decisamente 
contrario ad offni ipotesi ten 
dente a "distribuzioni", più 
o meno controllate ». 

Ma una simile intransìqen 
za non potrebbe risultare 
dannosa in quei rasi di crisi 
dì attinenza che richiedono 
un intervento immediato? 

* Innanzitutto "crisi di asti
nenza" talmente gravi da 
porre in pericolo la vita 
stessa del tossicomane non 
iono conosciute. La massima 
"gravità" clinica in questi 
casi potrebbe essere raopor-
tata a', pericolo di un'influen-
/n con febhre alta, nulla di 
più. Inoltre il collasso, la 
diarrea, disturbi della fre
quenza cardiaca non sono 
solo prerogativa degli eroi-
nom<ifii La clinica conasce 
questi sintomi in centinaia 
di altre malattie e si cura
no con vari farmaci, tutti 
altrettanto efficaci, dai qua
li. ti garantisco, l'eroina è 
escluda ». 

Angelo Meconi 

Contro l'inquinamento delle acque 

Quattro proposte 
per modificare 
la legge Merli 

Presentate a Roma ai partiti da una 
delegazione di Santa Croce sull'Arno 

Chiedono la liberazione dei pescatori in carcere in Libia 

Donne di Mazara a Roma : « Basta 
con questa angoscia quotidiana » 

Incontro con Cossiga, dopo un intervento di Nilde Jotti - Solidarietà delle par
lamentari del PCI, PSI, PDUP e PR - Continua la veglia in piazza Montecitorio 

E' stata davvero lunga la giornata delle 
donne di Mazara, venute ieri a Roma a 
chiedere l'intervento del governo per la li
berazione dei loro uomini, pescatori cattu
rati dalla marina libica. Dopo l'incontro al 
ministero della Marina, accompagnate da 
parlamentari del Pei, del Pdup e del Pr, 
sono state ricevute dal presidente della Ca
mera, Nilde Jotti, che ha espresso alla dele
gazione tutta la sua solidarietà e quella 
dell'assemblea di Montecitorio. Ha anche 
assicurato 11 proprio intervento per i pro
blemi che stanno a monte dei sequestri da 
parte della Libia, la stipulazione cioè di 
accordi per la pesca. Più tardi, su inizia
tiva della stessa Nilde Jotti, le donne sono 
state ricevute da Cossiga, che ha ass*ri-
rato tutte le iniziative necessarie per otte

nere un atto di clemenza dal governo li
bico, con l'invio a Tripoli di un rappresen
tante italiano. Sempre nella serata di ieri, 
nel corso di una conferenza stampa, un 
gruppo di deputate e senatrici del Pei. del 
Psi, radicali e del Pdup ha dichiarato il pro
prio impegno per risolvere l'angoscioso pro
blema delle 23 famiglie. In un documento 
le parlamentari hanno chiesto l'immediato 
intervento del governo. La stessa richiesta 
è contenuta in una lettera inviata da un 
folto gruppo di parlamentari comunisti alla 
Commissione Esteri della Camera. Nell'in
tervento si chiede anche l'immediata riu
nione della Commissione stessa. Tutti i pe
scherecci rientreranno oggi nel porto di 
Ma7ara per protestare contro l'atteggiamen
to del governo. 

ROMA — Pallidissima, poco 
oltre i vent'anni, visibilmen
te stanca, la tengono ben pro
tetta al centro del gruppo di 
donne che da due giorni vive 
praticamente in piazza Mon
tecitorio. In mano ha una 
sediolina pieghevole per ripo
sarsi nelle lunghe attese: fra 
tutte è la più sfortunata, è 
malata ed ha un figlio di 
appena tre mesi, che il pa
dre, uno dei pescatori di Ma
zara del Vallo detenuto nelle 
carceri libiche, non ha nem
meno mai conosciuto. Ma la 
giornata di ieri per tutte è 
stata faticosa, è cominciata 
all'alba, e non ha mai avuto 
un momento di riposo. Le mo
gli e le madri dei ventitré 
pescatori siciliani sequestrati 
dalle motovedette libiche (die
ci sono da ben sei mesi a 
Tripoli in carcere, condannati 

a due anni, tredici sono in 
attesa di giudizio da quattro 
mesi) hanno dormito o cer
cato di riposare in piazza 
Montecitorio, avvolte in scial
li e coperte. Per non abban
donare la città. Roma, dove 
c'è il governo, i ministeri. 
dove ci sono gli uomini che 
hanno il potere di far ritor
nare a casa i loro uomini. 

La questione è vecchia, quel
la della pesca nei mari dei 
paesi rivieraschi sul Mediter
raneo: se i pescherecci scon
finano nelle acque territoriali 
delle altre nazioni vengono 
sequestrati dalle marine stra
niere. E sono vecchi anche i 
colpevoli ritardi dei governi 
italiani per trovare accordi 
e forme di cooperazione che 
tutelino i nostri pescatori. 

Con la Tunisia l'accordo di 
pesca è scaduto il 18 giugno 

scorso, e niente è stato fatto 
per rinnovarlo o per trovarne 
un altro, per sollecitare la 
CEE che è diventata compe-

j tente in materia; anche con 
I le autorità maltesi ogni tan-
I to i pescherecci di Mazara 

hanno a che fare. I rapporti 
con i libici sono però in que
sto momento i più tesi. « Ed 
ogni volta — racconta pian
gendo Rosa Rubino, che ha 
il marito a Tripoli — si trat
ta di vedersi puntare addosso, 
ad altezza d'uomo, i mitra 
delle vedette libiche, e un 
giorno sapere che tuo marito 
è uno di quelli che è stato 
preso >. 

< Questa volta — aggiunge 
— non abbiamo nessuna in
tenzione di andar via da Ro
ma; è la terza volta che ve
niamo. e penseremo a par
tire solo dopo essere andate 

Dai sindacati nel quadro della riforma del traffico aereo 

Illustrate al ministro Giannini 
le richieste degli uomini-radar 

ROMA — I problemi relativi 
alla smilitarizzazione del per
sonale controllore del traffi
co aereo, nel quadro della 
riforma del servizio oggi af
fidato all'Aeronautica mili
tare, sono stati esaminati nel 
corso di un incontro che il 
ministro per la Funzione 
Pubblica, prof. Massimo Se
vero Giannini, ha avuto ieri 
mattina con una delegazione 
della Federazione sindacale 
unitaria, composta da Chiesa 
e Galasso (CGIL). Fantoni e 
Sala (CISL) e Bugli e Leoni 
(U1L). « Il ministro — si leg
ge in un comunicato — ha 
assicurato che prenderà im
mediatamente contatto con i 
colleglli del Tesoro e del Tra
sporti. per il necessario coor
dinamento delle iniziative da 
attuare, in modo da rendere 
possibile il raggiungimento 
della smilitarizzazione. come 
premessa della più generale 
riforma del servizio di assi
stenza al volo, nei tempi bre
vi richiesti dalla situazione ». 

Nel corso dell'incontro, i 
rappresentanti del sindacati 
hanno sottoposto a Giannini 
una piattaforma, elaborata 
insieme al controllori, che 
affronta i problemi connessi 
con la smilitarizzazione del 
personale. Le soluzioni pro
spettate sono state ritenute 
possibili dal ministro, 11 qua

le ha osservato che occorre 
però l'assenso dei ministri 
interessati: Tesoro, Trasporti 
e Difesa. Quanto alle rivendi
cazioni economiche indicate 
dalla Federazione unitaria, 
Giannini si è detto m linea 
di massima d'accordo, riser
vandosi una valutazione più 
attenta, di concerto con il 
ministro del Tesoro, sui co
sti che deriveranno dal nuo
vo trattamento dei control
lori. 

Nella piattaforma dei sin
dacati confederali per la smi
litarizzazione degli assistenti 
e dei controllori del traffico 
aereo, sono contenute preci
se richieste, che possono es
sere così sintetizzate: 

O Inserire nel DDL per il 
pubblico impiego (sosti

tuirà il decre.t* decaduto) 1 
punti riguardanti la smilita
rizzazione e il trattamento 
normativo ed economico del 
controllori, il loro colloca
mento in due ruoli speciali 
transitori presso 11 Ministero 
Trasporti, In attesa della col
locazione defintiva della nuo
va azienda; 

© Avranno diritto di essere 
smilitarizzati e Inseriti 

nei ruoli speciali, tutti i con
trollori qualificati e abilitati 
ed in coreo di abilitazione 

(ruolo controllori) e tutti gli 
assistenti (ATA) attualmen
te impiegati in mansioni pre
minenti, riconducibili all'at-
f.vità di controllo del traffi
co aereo (ruolo assistenti); 

O Avranno diritto di tran
sitare « a domanda » nei 

suddetti ruoli, i dipendenti 
civili dell'Aeronautica, quali 
controllori ed assistenti dei 
traffico aereo; 

O Dovrà costituirsi, per la 
fase transitoria, nell'am

bito del Ministero Trasporti, 
un Consiglio di amministra
zione del personale assisten
te e controllore ex ministero 
Difesa, con tutte le attribu
zioni previste dalla legge; 

0 Tutto II personale sarà. 
fino alla costituzione del

la nuova azienda, comandato 
presso l'ITAV e continuerà a 
svolgere mansioni e funzioni 
esercitate fino all'entrata in 
vigore della nuova legge, 

Nella piattaforma vengono 
Infine indicate le soluzioni 
da adottare per il personale 
relativo alle esigenze del
l'Aeronautica militare, non
ché per 11 trattamento econo
mico di tutto il personale 
che sarà adibito al controllo 

j del traffico aereo. 

s. p. 

a prendere a Fiumicino i no
stri mariti ». 

Promesse e battute di' inco
raggiamento ne abbiamo avu
te fin troppe — cerca di spie
gare ai funzionari del mini
stero della Marina Mercanti
le Antonia Bellarmino, miti
gando il proprio dialetto — io 
ormai ho da sei mesi Giro
lamo in carcere, è il mag
giore dei miei nove figli. 
tutti pescatori, dal più pic
colo che ha tredici anni ». 

Al ministero della Marina. 
all'Eur, ci sono andate per 
incontrare il ministro Evan
gelisti in persona. L'attesa è 
stata lunga; nell'atrio c*è sta
to pure il tempo di costruire 
una solidarietà con altre don
ne che stavano in attesa. So
no le mamme dei marittimi 
della nave affondata davanti 
al litorale di Salerno che 
chiedono soltanto di recupe
rare le salme dei loro figli. 

Più tardi la delegazione di 
Mazara viene ammessa a un 
incontro. C'è il sottosegreta
rio Pisicchio. Evangelisti non 
può personalmente. Chiedono 
che qualcuno vada a Tripoli 
a trattare la liberazione dei 
loro uomini: pretendono che 
qualcuno spieghi perché han
no promesso che entro il due 
settembre tutto sarebbe stato 
finalmente risolto e invece non 
si sa niente. e Non abbiamo 
quasi nessuna notizia — si 
lamenta Domenica Gangitano. 
— ho ricevuto da mio figlio 
solo due righe, scritte da un 
altro e firmate da lui. do
ve assicura che sta bene ». 

Più fortunate — se così si 
può dire — le mogli dei pe
scatori ancora in attesa di 
giudizio, che attraverso l'am
basciata possono anche tele
fonare. Sono quasi tutte gio
vanissime. e tutte hanno al
meno uno o due bambini che 
le aspettano a Mazara. e dif
ficoltà economiche, visto che 
ormai da mesi soldi non ne 
entrano più in casa. Hanno 
anche rifiutato l'elemosina de
gli armatori che avevano fat
to una colletta e volevano 
pagare la detenzione dei loro 
mariti con duecentomila lire. 
Forse adesso con una propo
sta presentata dall'assemblea 
regionale siciliana ne riceve
ranno trecentomila al mese 

« Siamo venute per parla
re di questa tragedia — gri
dano nella sala del ministe
ro — sembra che nessuno vo
glia interessarcene: dopo qual
che servizio dì colore in te
levisione ». 

t Ma stiamo facendo tratta
tive segrete — rispondono al 
ministero — è per questo che 
è meglio non parlarne, sono 
in moto le diplomazie dei due 
paesi, canali sotterranei; voi. 
certo, non potete capire». 
« insomma, fate il piacere — 
dice quasi esplicitamente il 
sottosegretario — tornatevene 
a casa: come pensate che il 
ministro possa dormire tran
quillo con ventitré italiani de
tenuti in Libia. Se potesse an
drebbe personalmente a pren
derli... ». 

TI paternalismo si spreca. 
Ma i fatti ancora non si ve
dono. 

Marina Marasca 

ROMA — Le mogli dei pescatori di Mazara del Vallo detenuti a Tripoli fotografate Ieri all'in
gresso di Montecitorio 

ROMA — Il grave proble
ma del blocco produtl.vo 
della zona del cuoio (un 
comprensorio di 90.000 abi
tanti fra le province di Pi
sa e di Fireo/.e e che ha il 
suo centro a Santa Croce 
sull'Arno) è stato riproposto 
ieri mattina nella capitale 
da unn folta delegazione uni
taria composta dal presiden
te del « comprensorio del 
cuoio » Bianco Bianchi, dal 
sindaco di S. Croce Adrlo 
Puccini, dall'assessore ai la
vori pubblici della provincia 
di Pisa Nello Bardinatti, dal 
vice presidente dell'UNIC 
Lanfranco Catastini, dal rap
presentante dei sindacati 
unitari. Franco Talini e dai 
rappresentanti dell'ASSA. del 
PCI, del PSI, del PdUP. del
la DC e dei comitati ecologi
ci locali. 

Come è noto, dopo le ferie 
estive, le aziende conciarie 
della zona, dove lavorano 
cnquemila addetti, hanno 
chiuso l battenti. Gli scari
chi delle concerie non sono 
infatti In regola con la legge 
Merli che tutela le acque 
dall'inquinamento. E' una si
tuazione di illegalità che 
coinvolge circa il 60 per cen
to dell'apparato industriale 
Italiano e che nel caso par
ticolare del settore del cuoio 
pone scadenze urgenti sia 
dal punto di vista produttivo 
che della occupazione. 

La delegazione giunta ieri 
a Roma è stata ricevuta nel
la sede delle direzioni del 
partiti (PCI. PSI. PdUP. PRI. 
PLI, DC) dove ha esposto i 
contenuti di fondo di un do
cumento sui problemi posti 
dall'applicazione della legge. 

Come è noto il governo con 
una sua leggina vorrebbe 
semplicemente prorogare al
cuni termini della applicazio
ne della legge al giugno del 
prossimo anno; contro una 
tale proposta ha Ieri espres
so parere sfavorevole la com
missione bilancio della Ca
mera: per la scarsità degli 
stanziamenti (10 miliardi) 
del governo. Il PCI in com
missione aveva presentato 
un emendamento per porta
re gli interventi dello Stato 
a 1480 miliardi. 

La delegazione ha dichia
rato improponibile un rin
novo della « licenza - di in
quinare », Insistendo parti
colarmente su quattro punti 
del documento presentato ai 
partiti e che contiene le pro
poste unitarie delle istituzio
ni rappresentative locali, del
le forze politiche e di quelle 
sociali. Intanto è necessario 
un piano di finanziamento 
ai Comuni e alle Regioni: 
la possibilità per i Comuni 
e le Regioni di stabili
re proroghe alle aziende sin
gole e associate solo da
vanti a programmi di inve
stimento definiti e control
lati nei contenuti e nei tem
pi di attuazione « per rag
giungere nel più breve pos
sibile. partendo dalla fase 
preventiva, il totale disin
quinamento»; la triplicazio
ne delle tariffe già previste 
dalla legge a parziale com
penso dei danni dell'inquina
mento per tutta la durata 
delle proroghe; norme che 
rendano obbligatoria la re
golamentazione degli scari
chi nell'ambito del proces
so produttivo, al di là degli 
stessi impianti di depurazio
ne. 

Alla direzione del PCI la 
delegazione ha avuto un in
contro con il compagno Pio 
La Torre, della segreteria 
nazionale del PCI, con i com
pagni Alberghetti e Castoldi, 

deputati della commissione 
lavori pubblici e con il com
pagno Gravano del diparti
mento economia. 

Nel corso dell'incontro è 
stato confermato che il PCI 
è consapevole dell'urgenza e 
della drammaticità della si-
tuazicne che richiede solu
zioni efficaci e rapide. La di
rezione del PCI ha concorda
to perciò con l'Indicazione di 
fondo contenuta nel docu-
meot o espresso dal comitato 
unitario contro l'inqulnamen-
to del comprensorio. Alla 
Camera, come è già avvenu
to nel corso del lavori del
la commissione Lavori Pub
blici, i deputati comunisti si 
batteranno perchè si tramu
tino in legge le indicazioni 
della delegazione. In partico
lare sul problema dei finan
ziamenti, delle proroghe fi
nalizzate, della revisione del
le tariffe. A questo proposi
to i comunisti presenteranno 
precise proposte. 

Sul problema della proro
ga dal 13 giugno 1979 al 30 
giugno 1980 degli adeguamen
ti stabiliti dalla legge Merli 
c'è da registrare una presa 
di posizione della Confcolti-
vatori che accusa il governo 
di improvvisazione. La pro
roga — afferma la nota — 
non può risolvere anche tem
poraneamente la situazione, 
mentre occorre un provvedi
mento più ampio, dotando la 
legge di una disponibilità fi
nanziaria adeguata in favo
re delle amministrazioni lo
cali e dei produttori che si 
dotano di impianti di depu
razione. 

I numeri 

estratti 

alla Festa 

nazionale 
dell'Unità 

ROMA — Pubblichiamo di 
seguito i numeri delle estra
zioni a premi della festa na
zionale dell'Unità, svoltasi a 
Milano. Corrispondenti ai pre
mi che non sono ancora sta
ti ritirati. Per informazioni 
rivolgersi alla federazione del 
PCI di Milano. In via Vol
turno 33 (tei. 02/6880151). 

PESCA A - Estrazioni gior
naliere: 

venerdì 7. affettatrice elet
trica n. 2286: 

lunedi 10. orologio pendolo 
n. 12236; 

martedì 11. bicicletta nume
ro 20116; 

sabato 15. congelatore nu
mero 36098; 

domenica 16. motorino nu
mero 59(332. 

PESCA B - Estrazioni gior
naliere: 

sabato 8, televisore nume
ro 7728; 

domenica 9, cucina a gas 
n. 13973; 

lunedi 10. bicicletta, nume 
ro 14982: 

martedì li , cassa amaro 
n. 31593: 

mercoledì 12. affettatrice 
n. 20139; 

venerdì 14. televisore nume
ro 25901; 

sabato 15. congelatore nu
mero 32058. 

Estrazione finale: 
sabato 15, salotto n. 3245 

Alle commissioni Sanità ed Industria della Camera 

Bisaglia insiste per medicina!! più cari 
Aumento del 21 per cento che comporterebbe una lievitazione annua di 500 miliardi, cento dei 
quali pagati dai malati - Il PCI non concederà alcuno spazio a manovre di carattere speculativo 

ROMA — Il governo vuole au
mentare del 21 per cento il 
prezzo dei medicinali. Ma nes
sun aumento può essere auto
rizzato se prima non sì ren
dono pubblici tutti gii atti 
della Commissione centrale 
prezzi (organo consultivo del 
CIP) e delle altre sottocom-
missioni tecniche, sulla base 
dei quali si individuano i cri
teri di formazione dei costi 
dei medicinali. E' questa una 
materia in cui non deve es
sere concesso spazio all'arbi
trio o alle manovre dei grup
pi privati. L'esigenza di co
noscere esattamente e nel det
taglio tutto questo è stata più 
volte ribadita dai comunisti. 
e appare ancor più evidente 
dopo le relazioni che ieri han
no fatto i ministri dell'indu
stria Bisaglia e della sanità. 
Altissimo dinanzi alle compe
tenti commissioni della Came
ra. Sulle dichiarazioni del go
verno vi sarà nelle commis
sioni un dibattito martedì pros
simo. previa la presentazione 
di più dettagliate documenta
zioni da parte del governo. 

Bisaglia (che controlla at
traverso il CIP il meccani
smo generale dei prezzi) è 

' venuto infatti a sostenere, con 

una scheletrica relazione, le 
argomentazioni della Farmin-
dustria. mentre non ha adem
piuto all'obbligo di fornire 
una adeguata documentazione 
tecnica, come da mesi era 
stato richiesto dalla presiden
za della commissione sanità. 
La sua analisi si è limitata a 
pochi dati complessivi dai qua
li si conferma in particolare 
che l'aumento medio preven
tivato è del 21.3% corrispon
dente a una maggiore spesa 
di 420 miliardi (che si ag
giungono ai 1975 sostenuti dal
la collettività l'anno scorso). 

L'on. Altissimo, per parte 
sua. si limita a prendere atto 
delle deliberazioni del CIP. 
rilevando tuttavia che la pe
culiarità della « merce » far
maco «comporta una serie di 
valutazioni di compatibilità 
con la spesa sanitaria » e che 
il provvedimento Cip deve 
pertanto « essere attentamente 
valutato dal ministero della 
Sanità » per correggere le 
eventuali conseguenze che il 
provvedimento, « pur giustifi
cato dal punto di vista stret
tamente tecnico, potrà deter
minare nel contesto finanzia
rio nell'attuazione della rifor
ma sanitaria >. 

Perché il governo non può 
continuare sulla vecchia stra
da? Ce lo chiarisce il compa
gno on. Giangiacomo Tessali. 
II Parlamento, nell'approvare 
il nuovo metodo di determina
zione del prezzo dei farmaci, 
ha voluto, per quanto possi
bile. costruire un prezzo am
ministrato il più chiaro, tra
sparente possibile sulla base 
di parametri riferibili ai co
sti di produzione di materia 
prima, di ricerca scientifica. 

Invece il prospettato aumen
to del 21.3% anche dopo le 
sommarie e assolutamente 
inaccettabili dichiarazioni dei 
ministri, lascia permanere tut
ti i dubbi e le perplessità 
avanzate in particolare su una 
applicazione del metodo di de
terminazione dei prezzi che ha 
favorito particolarmente gli 
interessi delle multinazionali 
(il 50% dei farmaci in com
mercio in Italia è prodotto da 
tali industrie) soprattutto per 
quanto riguarda gli incremen
ti di costi riconosciuti per la 
ricerca scientifica. Le multi
nazionali. infatti già vedono 
remunerato nel prezzo delte 
materia prima il costo della 
ricerca. Riconoscere loro, con 
gli aumenti ipotizzati, un nuo

vo costo della ricerca scien
tifica significa far pagare si 
lo state e ai cittadini due vol
te per ii-vsta. 

Il governo — ci ha sottoli 
neato il compagno Maraffini 
— deve compiere peraltro una 
inchiesta rigorosa sulla con
sistenza delle scorte dei far
maci fondamentali, dando 
priorità a quelli, come l'in
sulina. che periodicamente 
scompaiono dal mercato. Con 
la tecnica dell'imboscamento 
si preme sui poteri pubblici 
per provvedimenti di lievita
zione dei prezzi, talvolta in
giustificati. e si determina 
preoccupazione ed allarme 
nella opinione pubblica. Una 
tecnica tanto più condannabi
le quanto più delicata, come 
nel caso dei medicinali, è la 
materia interessata. Va quin
di respinto l'atteggiamento ri
nunciatario dei ministri che, 
sia pure con toni diversi, han 
no teso a giustificare l'aumen
to anche per evitare l'imbo
scamento. 

In sostanza, occorre muo
versi sui prezzi dei farmaci 
con estremo senso di respon
sabilità. Ciò anche per i ri
flessi che una misura di au
mento indiscriminato ha sulla 

spesa pubblica e sullo stesso 
ticket pagato dagli utenti. Di 
fatti, a quanto si sa. i mag
giori aumenti porteranno se 
condo stime più attendibili 
di quelli di Bisaglia. ad una 
lievitazione d' oltre 500 nr 
liardi n-nui. di cui un centi 
naio *>.Ì: evali — co ticket — 
dalle tasche degli ammalati. 
I com.mbti — dice Tessali — 
non w nono un b\cco dello 
ddeguame-.iu dei prezzi ai co 
sti reìii aei farmau soste 
nuti dau industria, ma chic 
do-io i! pieno rispetto della 
chiare/^a nell'applicazione del 
metooo d: determinazione dei 
prezzi, la contestuale attua 
zione di altre mis-ire legista 
Uve. quali la revisione del 
prontuario terapeutico (che 
dovroobe portare a una qua 
lifica'.i^ne e riduzione de: 
troppi medicinali in commer 
ciò), la eliminazione della pub 
blicità e propaganda sui far 
macì che è una delle voci ri 
levaci di spesa che gravar*. 
sui prezzi dei farmaci. Dal 
canto suo la federazione unita 
ria lavoratori chimici ha con 
fermato la propria opposizio 
ne agli aumenti. 

a.d.m. 


